ANNO A – 14 DOMENICA ORDINARIA 2005

Bisogno di chi ci ami davvero 
· Signore, Tu hai fiducia in noi e continui a rivolgerci la tua Parola di saggezza, ma noi ascoltiamo ancora troppo altre parole, vane e ingannatrici. Signore Pietà

· Cristo Gesù, tu ritieni preziosa la nostra vita e la circondi di tanto amore  e attenzione. Ma noi viviamo pieni di ansie,come se fossimo soli ed abbandonati. Cristo pietà

· Signore tu metti a nostra disposizione le tue promesse e il tuo amore, ma noi siamo pieni di timore e sfiducia come se tu non esistessi, Signore pietà
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“Venite a me voi tutti che siete affaticati e stanchi ed io vi ristorerò” Che belle parole di speranza ci rivolgono oggi tutte le letture. E’ la speranza di Gesù che ascoltiamo le sue parole che aveva rivolto ai Giudei, ma visto che loro non le volevano ascoltare, e gli opponevano forte resistenza, allora le rivolge, con grande commozione, a tutta l’umanità, e specialmente ai “piccoli”, cioè alla povera gente”affaticata ed oppressa” . A quelli che sono affaticati perché altri gli mettono addosso carichi troppo pesanti che richiedono molta fatica, a cominciare dalla povera gente giudaica oppressa dalle leggi ingiuste, dettate dai “sapienti e intelligenti”che dettano le leggi del sistema al povero popolo.
E questo sguardo di Gesù si allarga allora a tutte le società di tutti i tempi, indicando la soluzione giusta.

E’ un dialogo che Gesù fa col Padre suo sulla nostra situazione umana. Tutti siamo compresi, specialmente quelli che sono schiacciati dai prepotenti. Perché tutti conosciamo in tanti momenti della vita stanchezza e fatica, pena ed oppressione. 
Per queste persone Dio dà la sua soluzione, diversa da quella dei  sapienti ed intelligenti, che in genere cercano  il proprio interesse a scapito dei poveri.
La storia ci insegna che con la ragione soltanto, si arriva solo al potere che schiaccia gli altri per i propri interessi, eppure continuiamo a sbagliare.

Non basta l’intelligenza, il denaro, la scienza perché ci sia un vero progresso: si deve aggiungere l’amore, il quale soltanto può portare al suo vero benessere. Quante volte aiutiamo qualcuno, ma facciamo soffrire tanti altri. Il cuore di Dio è diverso:”Venite voi tutti…”
 Ed è un  verbo imperativo,non un semplice invito. E’ Dio che col suo amore ci comanda di andare da Lui, perché Lui solo conosce e possiede la soluzione. Il Signore si rivolge a tutti, perché,  prima o poi anche i “sapienti ed intelligenti” finiranno per essere affaticati ed oppressi
E questo è un Vangelo stupendo, perché quando ci invita a “prendere il suo giogo”, cioè ad accettare le sue regole ci assicura:”Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero”.

Come sono bugiardi coloro che dicono che il cristianesimo opprime, perché:”non ci lascia vivere secondo la carne” come dice S. Paolo, perché  Gesù ci assicura:”Venite troverete in me uno che è mite ed umile di cuore che vi insegnerà a vivere”.
 Gesù ha due cose da offrirci:
1 -  Il significato che grazie a Lui assume la sofferenza:”Io mite ed umile di cuore che sono passato attraverso la sofferenza so dare un senso alla tua, perché la disgrazia vera non è soffrire, ma soffrire senza dare un senso alla sofferenza. Io ho detto:”Beati quelli che piangono, perché saranno consolati”, ma se tu, affaticato ed oppresso coltivi in te rancore e disperazione ti carichi ancora di più di infelicità e in fondo diventi ancora più cattivo.
“Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi ed io vi ristorerò”.  

Nel mondo moderno, a quanto pare, la vita diventa ogni giorno più complicata.
 Malgrado tutte le nostre conquiste di libertà forse, mai come oggi c’è tanta gente stanca, scoraggiata, affaticata, delusa di tutto e di tutti. Una volta la vita era più dura e faticosa (almeno per la maggior parte della gente).  Ma era una fatica che proveniva dal di fuori della persona. 

 Oggi, c’è tanta gente  che si sente affaticata e stanca dentro, anche se esternamente abbiamo tante cose e godiamo tante libertà e cose che le generazioni precedenti non avevano.

A noi ,dunque Gesù rivolge il suo invito:”Venite a me… troverete ristoro”.

L’incontro e l’accoglienza di Gesù mette in comunione con il Padre e salva. Allora il giogo è la sequela di Gesù. Il giogo nella tradizione biblica si identificava con l’alleanza, i comandamenti, la legge di Mosè. Ora il giogo corrisponde alla volontà di Dio rivelata attraverso Gesù. Prendere il giogo significa accogliere la rivelazione, la Parola che Di ci ha mandato:suo Figlio. 
Questo ristoro corrisponde a ciò che la Bibbia chiama pace.
 E’ la tranquilla serenità che nasce da una fiducia di fondo di fronte alla vita e alle sue vicende (morte compresa): fidarsi ed affidarsi a Dio 
Dobbiamo ritrovare l’infanzia degli stupori e delle attese, diventare come bambini che danno la mano con fiducia per essere guidati e seguono il passo sicuro di chi li accompagna, perché intuiscono, anzi sanno di essere amati. 

Una fiducia fondata precisamente su Gesù Cristo: Colui che ci insegna a guardare a Dio come un bambino guarda a suo papà, ma un Dio che si fa piccolo  per non spaventarci. Un Dio che è davvero dalla nostra parte,  tanto da prendere lui stesso su di sé il nostro peso, nella persona del suo Figlio, Gesù di Nazareth, un uomo senza soldi né potere umano, vissuto trenta anni morto in croce,ma che ha rifatto la nostra storia .

2 – Si parla tanto della rabbia dei poveri:Non ci ha detto;”Affaticati ed oppressi, arrabbiatevi. Io sono venuto e non mi sono adirato, non ho maledetto quelli che mi hanno condannato e  crocifisso. Quindi la vostra sofferenza può avere un senso, nulla viene sprecato davanti a Dio.
 Sono io che vi ho creato e so quanto valete. La vostra condizione è solo provvisoria e temporanea, e di là entreranno quelli che di qua sono calcolati ultimi. Quindi venite e non scoraggiatevi”
E voi che vi ritenete sapienti, furbi, i primi al di sopra degli altri, e credete di poter reggere tutto, di essere furbi, perché godete sulle spalle degli altri,non vi accorgete che il vostro sistema, dopo poco tempo si polverizza e la sofferenza sarà il vostro pane quotidiano
?Se non volete venire respinti dal Padre mio quel giorno, usate la ragione, usatela per il bene degli altri, fatevi illuminare dal mio Vangelo, ed allora anche voi potrete far parte del mio regno”

Questa è la cultura dell’amore, quella cultura che il mondo non accetta, perché costa sacrifici: bisogna perdonare, essere a servizio degli altri, accettare con pazienza tutte le croci che ci arrivano, ed essere sempre disponibili al bene.

“Imparate da me che sono mite ed umile di cuore”.  Gesù non è il tipo di caricare i pesi sulle spalle altrui, in realtà invece, prende su di sé il suo giogo, per noi vuol dire liberarci da quello più pesante di noi stessi, delle nostre paure, del nostro orgoglio, delle nostre vanità, dei nostri peccati. 

Gesù si presenta veramente come nostro Maestro. 

Chissà se veramente lo ascoltiamo, ci impegniamo a fare come Lui ci dice? 

E’ stupenda la consolazione che questo vangelo ci offre. 
Perché non lo leggiamo più sovente e lasciamo che la sua dolcezza e verità entrino nella nostra coscienza, la nostra vita sarebbe certamente migliore per noi e per gli altri.
Ricordiamoci però  che c’è una minaccia dura che ci dice S. Paolo nella 2 lettura:

“… se vivete secondo la carne, voi morirete. Se invece, con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete”.     

  Cerchiamo di non meritarci un suo rimprovero che potrebbe essere questo, perché il Signore ci dice:
“Quand’è allora che la smetterete di fare come i bambini capricciosi e mi ascolterete”?  

PREGHIERA

Dio ha detto a suo Figlio Gesù:”Va’ a dir lo che vengano da me, perché soffrono troppo, e va non come uno che dice, ma come uno che fa’. Tu, Figlio mio, andrai in mezzo ad un mondo di potenti e prepotenti, e arriverai come il re umile che cavalca un asino. Loro avranno carri, palazzi, tutto quanto un uomo può desiderare: tu passerai come un re inerme e ti derideranno. Ma essi devono capire dai fatti che, se tu dici agli oppressi- venite - non è per metterli sotto un altro peso, ma perché tu, per primo sei mite ed umile e li vuoi proprio consolare”.
Grazie Signore, ma tu vedi quanto siamo ancora affannati dalla nostra ragione, che ci vuole illuminare con luce falsa ed assoluta e noi non sappiamo ancora lasciarci illuminare da Te. Gli affanni ci sono, gli oppressi ci sono e tanti; ci vien voglia di dire:E che cosa possiamo farci? Signore, illumina la nostra ragione e aiuta il nostro cuore perché abbia la forza e il coraggio di ascoltarti, ubbidirti e finalmente lasciarci consolare e guidare da Te.
Oggi, Padre, uniamo la nostra preghiera a quella di Gesù per ringraziarti, perché Tu non sei come la gente che guarda l’esteriore, i titoli, i soldi, la posizione umana, ma guardi il cuore e dimostri interesse, compassione e misericordia per quelli che il mondo scarta e mette da parte e ti riveli ai semplici di cuore ed ai piccoli, cioè agli umili. Vedi come ci siamo complicata la vita, mentre in Te tutto è semplice; Tu guardi il cuore, la buona volontà, non i soldi, il potere che uno ha, ma chi desidera essere sempre tuo figlio, anche se non sempre ci riesce. 

Apri il nostro cuore alla semplicità dell’amore, concedici cuori poveri e che abbiano fame e sete di Te, pronti a liberarsi di tutti i fardelli che ci fanno inciampare nel male e ci impediscono di venire da Te, per caricarci del tuo fardello, cioè del tuo Amore, che è leggero e facile da portare. 
Fidiamoci di Dio come i bambini.
«Non ho tempo», «la vita è una corsa infernale», «siamo presi in un ritmo sempre più frenetico»... Sono riflessioni che si sentono spesso.

La Messa è un momento di riposo e di preghiera, di ritorno settimanale alla sorgente. Un momento in cui riflettiamo sulla nostra vera vita e ne ritroviamo il vero valore con Cristo. Con lui possiamo dire: «“ Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra perché hai tenute nascoste queste cose ai sapienti ed agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli”.

Tutte le volte che Gesù parlava, trovava sempre tanta resistenza, opposizione nei sapienti, cioè in quelle persone che:

· si credono autosufficienti, sanno e possono tutto loro.

· Hanno il potere in mano, i soldi, i posti migliori, i mezzi umani

· Sanno incantare bene gli altri con parole e promesse, hanno sempre ragione, sono di serie A.

· Si credono sempre a posto in coscienza, credono di essere i migliori, hanno nulla da imparare dagli altri.

· Si credono alla pari di Dio, lo contraddicono: se Dio ci fosse, perché Dio fa così, Dio dovrebbe fare come dico io, ha un bel dire Dio….

· Non ammettono discussioni, che qualcuno sappia più di loro….

· Trovano sempre scusa per non fare ciò che Dio dice…

I piccoli invece sono quelli che:
- capiscono che l’unica salvezza, cioè, gioia e pace, vita vera deriva da Dio

- si fidano di Dio e si affidano a Lui

- si lasciano guidare da Dio, si sentono sicuri solo con Dio, qualsiasi cosa accada.

- ascoltano volentieri la Parola di Dio, ci credono sul serio, la prendono come regola della loro vita.

- sanno di essere amati da Dio  e nulla li spaventa.

- vivono bene la loro dimensione spirituale, perché Dio è il loro Padre 

- cercano di riempire la loro vita di cose serie, valide, eterne.

Essere bambini non vuol dire fare i bambini.

Davanti a Dio, sovente facciamo proprio i capricci come i bambini:

· dieci comandamenti, sono roba superata

· perdonare, è solo una debolezza

· pregare, quando mi sento e quando ho tempo (cioè mai)

· portare la croce, roba da matti

· credere alla parola di Dio, roba difficile, da preti e suore

· ascoltare la coscienza, troppo scomodo e poi sono libero di fare quello che mi pare e piace

· La vita eterna, cominciamo a star bene di qua, e poi di là vedremo….

· Vive meglio chi è ricco, furbo, potente, bello, arrivato, chi sa vivere…

Per fortuna che Gesù guarda con amore alla gente semplice, ignorante, scartata, oppressa e calpestata, che non sa o non può protestare, perché è nella condizione migliore per:

accogliere il messaggio di Dio, per pregare, per vivere distaccati da l mondo ed essere salvati.

Questo ristoro corrisponde a ciò che la Bibbia chiama pace. E’ la tranquilla serenità che nasce da una fiducia di fondo di fronte alla vita e alle sue vicende (morte compresa)  

Una fiducia fondata precisamente su Gesù Cristo: Colui che ci insegna a guardare a Dio come un bambino guarda a suo papà, ma un Dio che si fa piccolo  per non spaventarci. Un Dio che è davvero dalla nostra parte,  tanto da prendere lui stesso su di sé il nostro peso, nella persona del suo Figlio, Gesù di Nazareth, un uomo senza soldi né potere umano, vissuto trenta anni morto in croce,ma che ha rifatto la nostra storia .

  Testimonianza
Una città europea in tempo di guerra. Rastrellamenti di ebrei, avviati nell'inferno senza ritorno dei lager. Giorni di tormento, per la paura di essere presi, di finire su quei treni. Un ebreo, dopo ogni incursione tedesca a cui è sfuggito, va nella sinagoga: «Oggi sono ancora qui, Signore». E così per tanti altri giorni, mentre intorno gli amici vengono via via inghiottiti nel nulla. E lui che riesce a cavarsela, e i suoi occhi che vedono quell'abominio. Finché una volta implora: «Oggi sono ancora qui, Signore. Ma tu, dove sei?».

La storia è di Elie Wiesel, ebreo scampato, anzi ritornato, dall'inferno, e oggi premio Nobel per la Pace. Questo racconto riaffiora nella memoria ascoltando la pagina di Vangelo: «Venite a me, voi affaticati e oppressi, e troverete riposo. Prendete il mio giogo che è leggero».

Forse che possiamo non credere alla parola di Gesù? La tentazione del dubbio si mescola come sempre alla fede. «Signore, dove sei?». Come fare a non gridarlo, di fronte al dolore, nelle ore della stanchezza disperata, quando il vivere odora di ergastolo? Conosciamo persone sulle quali le disgrazie si accaniscono senza requie. Malattie, incidenti, morti improvvise che arrivano addosso in un giro di mesi e settimane, cambiano faccia a una famiglia che era serena.

L'amico ha dovuto staccarsi dai suoi posti, è venuto quassù a lavorare duramente, vive in un palazzone dove la gente è insaccata. Ed ecco un piccolo infarto. Poi due volte all'ospedale a togliere l'ernia, e adesso un figlio col menisco rotto, la madre coi suoi 84 anni e un tumore in corpo, e di nuovo l'ernia che rispunta. Viene violenta la voglia di gridare: «Signore, tu parlavi di un giogo leggero! Ma questi sono macigni. Promettevi ristoro e pausa, ma qui è un uragano di dolore, via una prova un'altra. E spesso i più tormentati sono proprio i buoni, i giusti, le famiglie dove ci si ama davvero, gli uomini capaci di spendersi anche per gli altri. Perché, Signore, dai addosso a quelli che ami e che ti amano? È vero, tuo Padre ti ha lasciato caricare della croce, tu, il suo unico figlio. Non ha allontanato da te il dolore, anzi! Però sapeva anche il dopo: che saresti risorto, che avresti vinto la morte per sempre, che saresti tornato da lui. Ma che dire, Signore, a una madre che perde un figlio di 24 anni nell'incidente d'auto? Tu avevi spalle buone per portare il giogo di Dio. Ma noi?».

Cosa rispondi, Signore? «Guardate quelli che amo e che mi amano, quelli più percossi dal male. Nessuno diserta, nessuno si abbatte. Sono più forti del dolore, continuano a cercarmi e mi troveranno. Non chiedono di capire. "Fanno", come me: chinano la schiena sotto la croce. Perché hanno già capito. Sono loro i piccoli, quelli a cui mio padre si è rivelato».
